
 

PROPOSTA DI LEGGE 

Abolizione degli assegni vitalizi e nuova disciplina del 
trattamento previdenziale degli eletti 

 
 
 
 
 
ONOREVOLI COLLEGHI! 

La presente proposta di legge è fi-
nalizzata ad abolire i vitalizi degli 
eletti, comunque denominati, e ad 
estendere ai parlamentari e ai con-
siglieri regionali il trattamento pre-
videnziale vigente per i lavoratori 
dipendenti. Il nuovo regime previ-
denziale si conforma quindi alla 
normativa vigente in materia, a 
partire dalla legge Dini in poi, in 
modo da ancorare le pensioni degli 
eletti a quelle di tutti i lavoratori. 

 
Con la riforma dei regolamenti 

interni delle Camere del 2012, 
l’assegno vitalizio di deputati e se-
natori è stato abolito e al suo posto 
è stato istituito un sistema di tipo 
previdenziale. Tuttavia, i parlamen-
tari cessati dal mandato prima del 
2012, hanno continuato a percepi-
re gli assegni vitalizi pre-riforma e 
a coloro che hanno esercitato un 
mandato prima di tale data, e poi 
successivamente rieletti, viene ap-

plicato un sistema pro-rata, ossia 
basato in parte sulla quota di asse-
gni vitalizi effettivamente maturata 
al 31 dicembre 2011 e in parte sulla 
quota calcolata con il nuovo siste-
ma contributivo. I neo deputati, 
ossia quelli eletti la prima volta do-
po la riforma, hanno invece diritto 
ad una pensione interamente calco-
lata con tale sistema contributivo, 
che però ha regole differenti rispet-
to a quello in vigore per i lavorato-
ri dipendenti.  

La presente proposta di legge 
prevede non solo l’introduzione di 
un sistema previdenziale identico a 
quello attualmente vigente per i la-
voratori dipendenti, ma anche la 
sua estensione a tutti gli eletti, 
compresi coloro che attualmente 
beneficiano dell’assegno vitalizio, 
in modo da abolire definitivamente 
i trattamenti in essere basati ancora 
sull’iniquo sistema degli assegni vi-
talizi. 

La presente proposta di legge 
interviene anche sui vitalizi dei 
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consiglieri regionali e su trattamen-
to previdenziale degli stessi in mo-
do da adeguarli al nuovo regime 
valido per i parlamentari e per la 
generalità dei lavoratori. Si preve-
de, quindi, che le regioni, sia a sta-
tuto ordinario, sia le speciali e le 
province autonome di Trento e 
Bolzano, si debbano adeguare a 
quanto previsto per i parlamentari 
nazionali, pena la decurtazione dei 
trasferimenti statali loro spettanti. 

 
In sintesi, sono questi i principa-

li elementi di novità del progetto di 
legge: per la prima volta si inter-
viene con legge su una materia da 
sempre disciplinata dai regolamenti 
interni agli organi parlamentari. In 
secondo luogo, il trattamento pre-
videnziale dei parlamentari viene 
completamente equiparato a quello 
dei lavoratori dipendenti e viene 
applicato anche ai parlamentari il 
limite dei sessantacinque anni per 
l’erogazione del trattamento previ-
denziale, abrogando la possibilità 
di diminuire tale limite per ogni 
anno di legislatura ulteriore ai cin-
que prescritti, fino al massimo dei 
sessanta anni; inoltre, il nuovo si-
stema viene applicato anche ai trat-
tamenti previdenziali in essere, 
compresi i vitalizi attualmente per-
cepiti che vengono definitivamente 
aboliti il nuovo sistema e ricalcolati 
secondo il nuovo sistema contribu-
tivo; infine esso è esteso anche ai 
consiglieri regionali. 

 

L’articolo 1, in particolare, reca 
l’indicazione della finalità della leg-
ge e del suo ambito di applicazio-
ne. La legge è finalizzata, come si è 
detto, ad abolire gli assegni vitalizi 
e ogni tipo di trattamento pensio-
nistico dei parlamentari, comunque 
esso sia denominato e a introdurre 
un trattamento previdenziale esat-
tamente allineato a quello attual-
mente vigente per i lavoratori di-
pendenti. Per quanto riguarda 
l’ambito di applicazione, il mede-
simo articolo 1 chiarisce che la 
proposta di legge si applica a tutti 
gli eletti: a quelli in carica alla data 
di entrata in vigore della legge, a 
quelli eletti successivamente e agli 
ex parlamentari. 

 
L’articolo 2 reca una modifica 

alla legge n. 1261 del 1965 che di-
sciplina l’indennità dei parlamenta-
ri in attuazione dell'art. 69 della 
Costituzione. La disposizione co-
stituzionale stabilisce il diritto per i 
parlamentari di ricevere una in-
dennità per lo svolgimento del 
mandato e demanda alla legge or-
dinaria la definizione del relativo 
importo. La legge ordinaria è ap-
punto la n. 1261 del 1965 che pone 
un limite massimo all’indennità, 
pari a quella di presidente di sezio-
ne della Corte di cassazione, e affi-
da agli Uffici di Presidenza di sta-
bilire in concreto l’importo 
dell’indennità entro tale limite. 

La modifica apportata alla legge 
del 1965 consiste nel prevedere 
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che l’indennità sia costituita da due 
voci: una indennità mensile e un 
trattamento previdenziale da corri-
spondere a fine mandato con gli 
stessi criteri vigenti per i lavoratori 
dipendenti. In pratica, viene appli-
cato il principio che definisce il 
trattamento previdenziale quale in-
dennità differita, da corrispondersi 
al raggiungimento dell’età pensio-
nabile. 

 
L’articolo 3 estende il sistema 

contributivo individuato dal pro-
getto di legge anche alle regioni e 
alla province autonome che do-
vranno applicare le nuove disposi-
zioni ai membri dei consigli regio-
nali e delle province autonome at-
traverso l’adozione di atti conse-
guenti entro sei mesi, pena la ridu-
zione proporzionale dei trasferi-
menti statali a qualunque titolo lo-
ro spettanti.  

 
Gli articoli da 4 a 9 costituisco-

no il cuore della riforma in quanto 
descrivono l’architettura del nuovo 
sistema previdenziale. 

Innanzitutto, l’articolo 4 man-
tiene l’obbligatorietà da parte dei 
parlamentari del versamento dei 
contributi previdenziali che sono 
trattenuti d’ufficio sull’indennità. 
Per i parlamentari dipendenti dalle 
amministrazioni pubbliche che 
scelgono di rinunciare all’indennità 
parlamentare e di mantenere il trat-
tamento economico 
dell’amministrazione di apparte-

nenza, viene mantenuta la possibi-
lità di richiedere di versare comun-
que i contributi per ottenere la va-
lutazione del mandato parlamenta-
re a fini previdenziali.  

 
Per l’erogazione delle prestazio-

ni è istituita presso l’INPS 
un’apposita gestione separata dei 
fondi destinati al trattamento pre-
videnziale dei parlamentari. 
L’articolo 5 prevede, infatti, che 
venga istituita presso l’INPS una 
gestione separata, dotata di auto-
nomia finanziaria, contabile e di 
gestione, nella quale afferiscono le 
risorse destinate al trattamento 
previdenziale dei parlamentari. Tali 
risorse sono determinate al mo-
mento della redazione del bilancio 
di previsione della Camera e del 
Senato e sono parte della richiesta 
di dotazione al Ministero 
dell’economia per il funzionamen-
to degli organi costituzionali. 
L’appostamento di queste risorse è 
operato in modo distinto nello sta-
to di previsione del bilancio del 
Ministero dell’economia e delle fi-
nanze denominato “Gestione se-
parata previdenza dei parlamentari 
presso l’INPS”; le risorse sono 
quindi trasferite al bilancio degli 
organi parlamentari e da questi tra-
sferite all’INPS come una partita di 
giro. Conseguentemente il bilancio 
degli organi parlamentari è corri-
spondentemente ridotto. Con tale 
previsione si intende così anche 
aumentare il grado di trasparenza 
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del bilancio degli organi rappresen-
tativi. 

Inoltre, si prevede l’istituzione 
di un consiglio di amministrazione, 
senza oneri a carico dell’erario, per 
la gestione delle risorse destinate 
alla gestione separata. 

 
L’articolo 6 disciplina l’accesso 

alla pensione prevedendo che il 
trattamento previdenziale è corri-
sposto unicamente previo espleta-
mento del mandato parlamentare 
per almeno cinque anni e solo al 
compimento del sessantacinquesi-
mo anno di età. Viene quindi sop-
pressa la possibilità di scontare gli 
ulteriori anni di mandato – fino al 
massimo di cinque – dal computo 
dell’età pensionabile, facoltà che 
ora permette l’accesso al tratta-
mento al sessantesimo anno di età. 
Il limite dei sessantacinque anni 
per tutti i parlamentari li equipara 
così ai lavoratori dipendenti anche 
per quanto riguarda l’età pensiona-
bile. 

Rimane la possibilità, ai fini della 
maturazione del diritto al tratta-
mento, di computare come anno 
intero la frazione di anno superiore 
a sei mesi, ma viene aggiunto 
l’obbligo di versare per intero i 
contributi. 

 
La determinazione del tratta-

mento previdenziale, ai sensi 
dell’articolo 7, è effettuata con lo 
stesso sistema, di tipo contributivo, 
vigente per i lavoratori dipendenti, 

ossia moltiplicando il montante in-
dividuale dei contributi per i coef-
ficienti di trasformazione fissati 
dalla legge n. 247 del 2007. 

 
Anche il montante contributivo 

individuale è determinato alla stre-
gua dei lavoratori dipendenti, ap-
plicando alla base imponibile con-
tributiva l’aliquota vigente per i la-
voratori dipendenti delle ammini-
strazioni statali (articolo 8). Tale a-
liquota è stata determinata la prima 
volta dalla c.d. legge Dini e attual-
mente, a seguito di diversi inter-
venti integrativi, per i lavoratori 
dipendenti delle amministrazioni 
statali è pari al 33%, di cui l’8,80 % 
a carico del lavoratore e per la re-
stante parte a carico del datore di 
lavoro.  

 
L’articolo 9 prevede 

l’erogazione del trattamento previ-
denziale a partire dal primo giorno 
del mese successivo a quello nel 
quale il parlamentare cessato dal 
mandato ha compiuto l’età richie-
sta per l’accesso al trattamento, os-
sia sessantacinque anni. 

Se invece il parlamentare ha già 
raggiunto l’età pensionabile, il trat-
tamento decorre dal giorno succes-
sivo alla fine della legislatura stessa, 
a meno che il mandato cessa per 
motivi diversi dalla fine della legi-
slatura, come per esempio per di-
missioni, in tal caso gli effetti eco-
nomici decorrono dal primo gior-
no del mese successivo, nel caso in 
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cui il mandato abbia avuto termine 
nella seconda metà del mese, e dal 
sedicesimo giorno dello stesso me-
se, nel caso in cui il mandato abbia 
avuto termine nella prima metà del 
mese.  

Si tratta di un meccanismo mu-
tuato da quello previsto attualmen-
te dai regolamenti parlamentari. 

 
L’articolo 10 disciplina i casi di 

sospensione dell’erogazione del 
trattamento previdenziale in godi-
mento.  

Attualmente i regolamenti inter-
ni degli organi parlamentari preve-
dono, a partire dal 2012, la sospen-
sione della pensione e dell’assegno 
vitalizio in caso di rielezione, man-
dato europeo, carica di Governo, 
assessore e altri incarichi incompa-
tibili definiti dalla Costituzione e 
legge costituzionale. Per gli altri ca-
si di incompatibilità definiti da leg-
ge ordinaria, la sospensione scatta 
solo se l’indennità della carica in-
compatibile supera del 50% 
l’indennità parlamentare. Inoltre, si 
prevede che il deputato, nel caso 
delle incompatibilità previste da 
legge ordinaria possa scegliere di 
optare per la pensione e rinunciare 
all’indennità. 

La presente proposta di legge 
estende la sospensione a tutte le 
cariche incompatibili, a prescindere 
dall’ammontare dell’indennità, e in-
troduce la sospensione anche in re-
lazione all’assunzione di qualsiasi 
altra carica, compresa quella di 

amministratore di enti pubblici o di 
enti privati in controllo pubblico. 
In tal caso però la sospensione 
scatta solo nel caso in cui 
l’ammontare dell’indennità superi 
quella del trattamento previdenzia-
le. 

Non è stato inserito il divieto di 
cumulo di più trattamenti pensio-
nistici derivanti da diverse cariche 
elettive, del resto non contemplato 
neanche dalla normativa vigente, in 
quanto il sistema contributivo de-
lineato dalla proposta di legge a-
vrebbe potuto determinare una 
sorta di ricongiungimento dei con-
tributi versati, che potrebbe perfi-
no risultare più oneroso per le fi-
nanze pubbliche. 

Ai sensi degli articoli 11 e 12 
viene equiparato il diritto alla pen-
sione di reversibilità ai congiunti e 
il diritto alla rivalutazione dei trat-
tamenti previdenziali alle condi-
zioni previste per tutti i lavoratori. 

 
L’articolo 13 dispone la rideter-

minazione dell’ammontare degli 
assegni vitalizi e delle pensioni oggi 
erogate da parte della Camere. Si 
dispone quindi di ricalcolare entro 
sei mesi tutti gli importi dei tratta-
menti attualmente erogati con il 
nuovo metodo del calcolo contri-
butivo in vigore per i lavoratori di-
pendenti. Pertanto i parlamentari 
già cessati dal mandato e che at-
tualmente beneficiano del vitalizio 
o della pensione si vedranno rical-
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colati gli importi con il sistema 
contributivo. 

Invece, i parlamentari cessati dal 
mandato e che non percepiscono 
ancora un trattamento previdenzia-
le perché non hanno ancora rag-
giunto l’età pensionabile benefice-

ranno del nuovo trattamento pre-
videnziale al compimento del ses-
santacinquesimo anno di età. 

 
Infine, l’articolo 14 dispone 

l’immediata entrata in vigore della 
legge. 
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Art. 1 

(Abolizione degli assegni vitalizi) 
1. Al fine di rafforzare il coordi-

namento della finanza pubblica e di 
contrastare la disparità di criteri e 
trattamenti previdenziali, nel rispet-
to del principio costituzionale di u-
guaglianza tra i cittadini, la presente 
legge è volta ad abolire gli assegni 
vitalizi e i trattamenti pensionistici 
comunque denominati degli eletti e 
a sostituirli con un trattamento pre-
videnziale basato sul sistema contri-
butivo vigente per i lavoratori di-
pendenti delle amministrazioni sta-
tali. 

2. Le disposizioni della presente 
legge si applicano agli eletti in carica 
alla data di entrata in vigore della 
legge, a quelli eletti successivamente 
a tale data, nonché a quelli cessati 
dal mandato precedentemente. 

 
 

Art. 2 
(Indennità e trattamento previdenziale dei 

membri del Parlamento) 
Il primo comma dell’articolo 1 

della legge 31 ottobre 1965, n. 1261 
è sostituito dal seguente: 

«Art. 1. 
L'indennità spettante ai membri 

del Parlamento a norma dell'art. 69 
della Costituzione per garantire il li-
bero svolgimento del mandato è co-
stituita da quote mensili, compren-
sive anche del rimborso di spese di 
segreteria e di rappresentanza, e da 
un trattamento previdenziale differi-
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to calcolato in base ai criteri vigenti 
per i lavoratori dipendenti delle 
amministrazioni statali.» 

 
 

Art. 3 
(Estensione della nuova disciplina alle re-

gioni  
e alle province autonome di Trento e Bol-

zano) 
1. Le regioni e le province auto-

nome di Trento e di Bolzano ade-
guano, entro sei mesi, ai princìpi di 
cui alla presente legge la disciplina 
dei vitalizi e dei trattamenti previ-
denziali, comunque denominati, per 
i titolari di cariche elettive. L'obbligo 
di cui al periodo precedente costitui-
sce principio di coordinamento della 
finanza pubblica.  

2. In caso di mancato adegua-
mento, i trasferimenti statali a qua-
lunque titolo spettanti alle regioni e 
alle province autonome sono ridotti 
di una somma corrispondente ai ri-
sparmi prodotti dall’applicazione 
delle disposizioni della presente leg-
ge.  

 
 

Art. 4 
(Versamento dei contributi) 

1. Ai fini della determinazione del 
trattamento previdenziale previsto 
dall’articolo 1, della legge 31 ottobre 
1965, n. 1261, come modificato 
dall’articolo 2 della presente legge, i 
parlamentari sono assoggettati al 
versamento di contributi previden-
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ziali, trattenuti d’ufficio 
sull’indennità parlamentare.  

2. I parlamentari che, ai sensi 
dell’articolo 68 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, optino, in 
luogo dell’indennità parlamentare, 
per il trattamento economico in go-
dimento presso la pubblica ammini-
strazione di appartenenza, possono 
chiedere di essere ammessi al ver-
samento di contributi, al fine di ot-
tenere la valutazione del mandato 
parlamentare a fini previdenziali. In 
tal caso, le trattenute sono effettuate 
sulle competenze accessorie. 

 
 

Art. 5 
(Gestione separata INPS) 

1. E’ istituita presso l’Istituto na-
zionale della previdenza sociale 
(INPS) una gestione separata, dotata 
di autonomia finanziaria, contabile e 
di gestione, nella quale afferiscono 
le risorse destinate al trattamento 
previdenziale dei parlamentari di cui 
alla presente legge, compresi i con-
tributi di cui all’articolo 8, comma 3. 
Le risorse sono definite in sede di 
programmazione del bilancio 
dell’organo interessato nell’ambito 
della dotazione finanziaria triennale 
e sono iscritte nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e 
delle finanze, nell’ambito delle spese 
per gli Organi costituzionali, in un 
apposito capitolo denominato “Ge-
stione separata previdenza dei par-
lamentari presso l’INPS”. Tali risor-
se sono destinate unicamente al fi-
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nanziamento dei trattamenti di cui 
alla presente legge. 

2. Per la gestione delle risorse di 
cui al comma 1, è istituito un consi-
glio di amministrazione composto 
dal Presidente l’Istituto nazionale 
della previdenza sociale, che lo pre-
siede, e da 5 rappresentanti degli or-
gani interessati, individuati dagli Uf-
fici di Presidenza della Camera dei 
deputati e del Senato della Repub-
blica. La partecipazione al consiglio 
di amministrazione non da diritto 
alla percezione di alcuna indennità 
comunque denominata. 

 
Art. 6 

(Accesso al trattamento) 
1. Hanno accesso al trattamento 

previdenziale coloro che hanno e-
spletato il mandato parlamentare per 
almeno cinque anni. La frazione di 
anno superiore a sei mesi viene 
computata come anno intero ai fini 
della maturazione del diritto, fermo 
restando il versamento per intero 
dei contributi. 

2. Il trattamento previdenziale è 
corrisposto ai parlamentari cessati 
dal mandato al compimento del ses-
santacinquesimo anno di età.  

3. Al parlamentare che sostituisca 
altro parlamentare la cui elezione sia 
stata annullata, è attribuita figurati-
vamente la contribuzione relativa al 
periodo della legislatura compreso 
tra la data in cui si è verificata la 
causa di annullamento e la data del 
subentro, fermo restando il versa-
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mento per intero dei contributi da 
parte dello stesso. 

 
 

Art. 7 
(Determinazione del trattamento previden-

ziale con il sistema contributivo) 
1. Il trattamento previdenziale dei 

parlamentari, corrisposto in dodici 
mensilità, è determinato con il si-
stema contributivo, moltiplicando il 
montante individuale dei contributi 
per i coefficienti di trasformazione 
in vigore per i lavoratori dipendenti 
ed autonomi di cui alla Tabella A 
dell’Allegato 2 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 247, così come rideter-
minati triennalmente ai sensi 
dell’articolo 1, comma 11, della leg-
ge 8 agosto 1995, n. 335, in relazio-
ne all’età del parlamentare al mo-
mento del conseguimento del diritto 
a pensione. 

2. Per le frazioni di anno si appli-
ca un incremento pari al prodotto 
tra un dodicesimo della differenza 
tra il coefficiente di trasformazione 
dell’età immediatamente superiore e 
il coefficiente dell’età inferiore a 
quella del parlamentare ed il numero 
di mesi. 

 
 

Art. 8 
(Montante contributivo individuale) 
1. Il montante contributivo indi-

viduale è determinato applicando al-
la base imponibile contributiva 
l’aliquota di cui al comma 3. La con-
tribuzione così ottenuta si rivaluta 
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su base composta al 31 dicembre di 
ciascun anno, con esclusione della 
contribuzione dello stesso anno, al 
tasso annuo di capitalizzazione. 

2. La base imponibile contributi-
va è determinata sulla base 
dell’indennità parlamentare, con e-
sclusione di qualsiasi ulteriore in-
dennità di funzione o accessoria. 

3. L’ammontare delle quote con-
tributive a carico del parlamentare e 
dell’organo di appartenenza è pari a 
quello per i lavoratori dipendenti 
delle amministrazioni statali, di cui 
all’articolo 2, comma 2 della legge 8 
agosto 1995, n. 335, e alle successive 
rideterminazioni. 

4. Il tasso annuo di capitalizza-
zione è dato dalla variazione media 
quinquennale del prodotto interno 
lordo nominale, calcolata 
dall’Istituto nazionale di statistica, 
con riferimento al quinquennio pre-
cedente l’anno da rivalutare. In oc-
casione delle revisioni della serie 
storica del PIL operate dall’ISTAT il 
tasso di variazione da considerare ai 
fini della rivalutazione del montante 
contributivo è quello relativo alla se-
rie preesistente anche per l’anno in 
cui si verifica la revisione e quello 
relativo alla nuova serie per gli anni 
successivi. 

 
 

Art. 9 
(Decorrenza dell’erogazione del trattamen-

to previdenziale) 
1. Gli effetti economici del trat-

tamento previdenziale decorrono 
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dal primo giorno del mese successi-
vo a quello nel quale il parlamentare 
cessato dal mandato ha compiuto 
l’età richiesta per l’accesso al tratta-
mento. 

2. Nel caso in cui il parlamentare, 
alla data della cessazione del manda-
to, sia già in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 6, gli effetti economi-
ci decorrono dal primo giorno del 
mese successivo, nel caso in cui il 
mandato abbia avuto termine nella 
seconda metà del mese, e dal sedice-
simo giorno dello stesso mese, nel 
caso in cui il mandato abbia avuto 
termine nella prima metà del mese. 

3. Nel caso di cessazione del 
mandato per fine legislatura, coloro 
che hanno maturato il diritto perce-
piscono il trattamento previdenziale 
con decorrenza dal giorno successi-
vo alla fine della legislatura stessa. 

 
 

Art. 10 
(Sospensione dell’erogazione del trattamen-

to previdenziale) 
1. Qualora il parlamentare già 

cessato dal mandato sia rieletto 
membro del Parlamento nazionale o 
europeo, sia eletto consigliere regio-
nale, ovvero sia nominato compo-
nente del Governo nazionale, asses-
sore regionale o titolare di incarico 
costituzionale incompatibile con il 
mandato parlamentare, l’erogazione 
del trattamento previdenziale in go-
dimento resta sospesa per tutta la 
durata dell’incarico. Per tutte le altre 
cariche, comprese quella di ammini-
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stratore di enti pubblici o di enti 
privati in controllo pubblico, 
l’erogazione del trattamento è so-
speso se l’ammontare dell’indennità 
per tali cariche sia superiore a quella 
del trattamento previdenziale previ-
sto dalla presente legge.  

2. L’erogazione del trattamento 
previdenziale riprende alla cessazio-
ne dell’incarico di cui al comma 1. 
Nel caso di rielezione al Parlamento 
nazionale, l’importo è rideterminato 
sulla base di un montante contribu-
tivo complessivo, costituito dalla 
somma del montante contributivo 
corrispondente al trattamento pre-
videnziale sospeso e dei contributi 
relativi agli ulteriori mandati parla-
mentari. Negli altri casi di sospen-
sione, il trattamento previdenziale è 
rivalutato ai sensi dell’articolo 12.  

 
 

Art. 11 
(Pensione ai superstiti) 

1. Nel caso di morte del titolare 
del trattamento previdenziale, a 
condizione che per quest'ultimo 
sussistano, al momento della morte, 
le condizioni di contribuzione indi-
cate nella presente legge, si applica-
no le disposizioni per i lavoratori 
dipendenti ed autonomi di cui agli 
articoli 1 e 13 del Regio decreto-
legge 14 aprile 1939, n. 636, e 
all’articolo 1, comma 4, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, nonché le di-
sposizioni a legislazione vigente ai 
fini della verifica dei requisiti richie-
sti per l’accesso alla pensione ai su-



 

15 
 

perstiti, nonché al calcolo delle ali-
quote di reversibilità e alle modalità 
di liquidazione e di rivalutazione 
della pensione medesima. 

 
 

Art. 12 
(Rivalutazione delle pensioni) 

1. L’importo del trattamento pre-
videnziale, determinato ai sensi degli 
articoli 7 e 8, è rivalutato annual-
mente secondo quanto disposto per 
i lavoratori dipendenti e autonomi 
dall’articolo 11 del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1992, n. 503, e suc-
cessive modificazioni. 

 
 

Art. 13 
(Rideterminazione degli assegni vitalizi) 

1. Le Camere rideterminano, en-
tro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, gli im-
porti dei trattamenti previdenziali 
già in essere, comunque denominati, 
adottando il sistema contributivo di 
cui alla presente legge. In ogni caso 
l’importo non può essere inferiore a 
quello dell’assegno sociale di cui 
all’articolo 3, commi 6 e 7, della leg-
ge 8 agosto 1995, n. 335.  

2. I parlamentari cessati dal man-
dato che già beneficiano di un trat-
tamento previdenziale o di un asse-
gno vitalizio e che non hanno rag-
giunto sessantacinque anni di età, 
continuano a percepire gli emolu-
menti ricalcolati con il sistema con-
tributivo di cui agli articoli 6, 7 e 8. 
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3. Ai parlamentari cessati dal 
mandato e che non percepiscono 
ancora un trattamento previdenziale 
o assegno vitalizio hanno accesso al 
trattamento previdenziale al com-
pimento del sessantacinquesimo an-
no di età ai sensi degli articoli 6, 7 e 
8. 

4. Per quanto non previsto dalla 
presente legge si applicano, in quan-
to compatibili, le norme generali che 
disciplinano il sistema pensionistico 
obbligatorio dei lavoratori dipen-
denti delle amministrazioni statali. 

 
 

Art. 14 
(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigo-
re il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 


